Ancora alcune note su come calcolare K (costante elastica) dai dati di laboratorio

E' sorto il problema di non chiarezza su come si fa a calcolare la costante elastica K con i dati di laboratorio, fondamentalmente lunghezze dell'elastico misurate e pesi appesi all'elastico misurati.

Per chiarire abbiamo fatto una breve incursione matematica.

Prendiamo l'equazione 
[image: image1.emf]y=2x3

Poiché è una equazione sola a due incognite non è possibile trovare una sola coppia di valori che soddisfano l'equazione. Se ne trova un sotto insieme infinito. Possiamo costruire una tabella dando a x valori diversi e trovando attraverso l'equazione i valori corrispondenti della y.
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Noterete che ho scelto appositamente di dare valori alla x in maniera irregolare. Tutto quello che diciamo è comunque valido. Gli esperimenti in laboratorio erano fatti sia aumentando regolarmente col lo stesso pesetto, sia utilizzando irregolarmente aumenti di peso ( si utilizzava quello che c'era...). Se io costruisco un grafico xy ottengo una cosa del genere (non sono stato per velocità a mettere le misure esatte, voi lo potete costruire su carta quadrettata o millimetrata):



Quando x=0 allora y=3. E ho riportato il punto in figura. Riportando gli altri punti : (1;5) (3;9) (4;11)  (7;17) e congiungendo ottengo la retta in figura.

Cosa sarebbe successo se io avessi messo in grafico l'equazione 
[image: image2.emf]y=3x3

? Avrei ottenuto il grafico seguente (che sovrappongo al precedente:




Cioè ottengo ancora una retta ma con inclinazione diversa. Il coefficiente della x mi dice quanto è inclinata la retta, il termine noto mi dice dove la retta interseca l'asse y.

In termini più generali posso scrivere:


[image: image3.emf]y=mxq


 Dove m si chiama coefficiente angolare della retta. Allora fissato q, al variare di m la retta descrive una “stella”. Se io tengo fisso m e vario q ottengo un fascio di rette parallele tutte con coefficiente angolare m.

Come faccio a determinarmi m? Supponiamo di non avere data la equazione, ma un insieme di punti che ho messo sul grafico, e che sto approssimando con una retta. Voglio determinarmi sia q che m. Determino facilmente q, è la distanza fra l'origine delle coordinate e l'intersezione della retta con l'asse y. Ma m?

Supponiamo di avere il seguente grafico sperimentale:








Il grafico riporta evidentemente dati di fantasia, per brevità di scrittura mia (pigrizia?). I punti sperimentali sono segnati con un asterisco (cos'è un punto sperimentale? E' una coppia di misure lunghezza-peso, per es., che riporto sul grafico...). Approssimo l'andamento dei punti con una retta. A questo punto mi chiedo se riesco a scrivere l'equazione della retta, se cioè riesco ad esprimere la y in funzione della x (nel caso particolare delle nostre misure la lunghezza l in funzione del peso attaccato p). Riesco a scrivere l'equazione della retta se mi determino in qualche modo il coefficiente angolare m e il termine noto q. Dal grafico si ottiene subito q: è la distanza dell'origine dal punto di intersezione della retta con l'asse y. 

Inverce m lo ricavo così: prendo un intervallo qualunque Δp e vado a prendere l'incremento corrispondente della variabile l,  Δl:











E poi facciamo 
[image: image4.emf]m=
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 Questa roba qui, nel caso delle nostre misure di laboratorio era K.

In pratica: prendiamo due misure consecutive di p e facciamo Δp , prendiamo le misure corrispondenti di lunghezza e facciamo  Δl e poi facciamo   Δl/ Δp . Questo rapporto lo chiamo K. K è la costante elastica della molla. Se K è grande, la retta ha un angolo di inclinazione con l'asse x grande, è molto “ripida”. Questo vuol dire che con un piccolo aumento di peso ottengo una grande variazione di lunghezza. L'elastico è “spatasciato”. Se invece al contrario K è piccolo per un grande aumento di peso ottengo un piccolo allungamento: l'elastico è “forte”, “duro” ecc.

K condensa in sé le variabili dhe abbiamo tenuto costanti nell'esperimento: la lunghezza iniziale dell'elastico, le dimensioni , il materiale ecc. 

K varia da elastico a elastico, è una costante caratteristica dell'elastico che prendo in considerazione.

E' vero comunque che normalmente si prende come K il rapporto  Δp/ Δl  e non Δl/ Δp. Ma questo è evidentemente arbitrario. Nel caso in cui si sia preso K= Δp/ Δl  il comportamento è al contrario. Per K grande corrisponde “elastico forte”, per K piccolo corrisponde “elastico debole”.

Altre considerazioni: posso determinarmi diversi K a seconda degli intervalli che prendo in considerazione con le mie misure. Ottengo dei K diversi, almeno in qualche cifra. L'elastico non ha un buon comportamento malgrado il suo nome. Per identificare l'elastico prendo K medio ecc. (ma questo ve l'ho già scritto)
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q, supponiamo sia 150...


q=150





Δp





Δl








_1607052864.unknown

_1659051800.unknown

_1575963784.unknown

_1575747336.unknown

